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Datare il legno
con la Dendrocronologia

Una scienza che studia
l’accresciemnto delle piante
arboree nel tempo,
le modalità con cui questo
si sviluppa e i fattori esterni
che lo influenzano

Sin dall'antichità si trovano nei testi riferimenti agli accrescimenti del-
le piante e all'influenza, su questi accrescimenti, del clima e delle sta-
gioni. Teofrasto (autore del IV sec.a.C.) fa già riferimento in parti-
colare alla crescita anulare dell'olivo, ma non riesce a quantificare i
tessuti che si formano annualmente perché l'olivo non presenta, a
vista, differenziazioni anulari e inoltre poiché le specie arboreee me-
diterranee come il pino domestico, il pino d'Aleppo e il cipresso,
talvolta formano più anelli in un solo anno. Soltanto con Leonardo
da Vinci (1452-1519) si arriva a parlare chiaramente di accrescimenti
anulari annuali; nel TRATTATO DI PITTURA egli scrive:
"Li circuli delli rami degli alberi segati mostrano il numero delli anni suoi
e quali furono più umidi e più secchi secondo la maggiore o minore lo-
ro grossezza. E così mostrano gli aspetti del mondo dov'essi erano vol-
ti; perché più grossi sono a settentrione che a meridio". La Dendro-
cronologia comunque, come scienza vera e propria, nasce grazie agli
studi dell'astronomo americano Andrew Douglass ( 1867-1962).
Nel 1901 egli cominciò a studiare l'influenza delle macchie solari e
dell'attività solare sul clima. In quell'epoca non esistevano per l'Ari-
zona, ove egli operava, registrazioni a lungo termine sull'andamen-
to climatico. Egli pensò perciò di utilizzare gli accrescimenti anulari
degli alberi considerando che gli anelli degli alberi devono il loro
spessore e le loro dimensioni all'andamento climatico: a un anno umi-
do corrisponde un ampio anello, e così a un anno secco corrisponde
un anello di piccole dimensioni. Egli cercò di provare le sue teorie
con un pinus ponderosa di 350 anni e vide poi che gli anelli stretti
corrispondevano in egual misura in tutte le piante; definì inoltre que-
sti anni pointer years (anni puntatore). Solo esaminando il ceppo di
un albero tagliato egli era in grado di calcolare l'anno del taglio.
Nel 1937 nasce, a Tucson in Arizona, il LABORATORIO DI TREE RING

RESEARCH il più grande laboratorio di Dendrocronologia del mon-
do. Ora la cronologia assoluta per quell'area giunge al 322 a.C. e
sono stati raccolti reperti da 1320 insediamenti. Il primo laborato-
rio europeo di ricerche dendrocronologiche nacque a Monaco di
Baviera  alla fine degli anni Trenta.
Vi operò Bruno Huber, professore di botanica forestale, che adattò
e perfezionò il METODO DI DOUGLASS, trasponendo in grafici le se-
quenze anulari ed utilizzando parametri statistici. Lavorando in tal
modo sulle sequenze anulari delle querce datò dei materiali lignei
medievali ed iniziò la costruzione della cronologia della quercia nel-
l'Europa centrale, in seguito portata avanti da E.Hollstein e B.Bec-
ker, che attualmente copre 11.000 anni.
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Principi della Dendrocronologia
Questa scienza si basa sull'analisi degli anelli di accrescimento an-
nuale degli alberi (dal greco dendron = albero e cronos = tempo).
Nelle regioni a clima  fresco e temperato gli alberi producono un
anello di legno nuovo ogni anno e la crescita arborea è più rapida
in primavera che in estate o in autunno e cessa durante l'inverno.
L'ampiezza degli anelli dipende dalle prevalenti condizioni di accre-
scimento ed è questa caratteristica sequenza di anelli larghi e stret-
ti che sta alla base della Dendrocronologia. L'anello è quindi da para-
gonare a una sorta di “scatola nera” che registra i processi meta-
bolici e il cambiamento climatico avvenuto durante ogni singolo an-
no. Ad una primavera/estate umide corrisponde un anello partico-
larmente ampio e un periodo vegetativo segnato da un clima sec-
co corrisponde ad un anello stretto. La datazione dendrocronolo-
gica si basa sul principio secondo il quale alberi cresciuti nelle me-
desime condizioni ambientali e nello stesso lasso di tempo sono ca-
ratterizzati da sequenze anulari simili. Per creare delle sequenze cro-
nologiche attendibili è necessario esaminare e confrontare più cam-
pioni.

Come si costruisce una curva
Sequenze anulari utili per la datazione vengono costruite in questo
modo. Si cominciano ad analizzare vari campioni prelevati da albe-
ri viventi di una certa longevità e che possono avere un centinaio
d'anni o più. La sovrapposizione di due o più sequenze anulari trat-
ta da diversi campioni è chiamata "interdatazione" (cross-dating). Si
procede con campioni prelevati da edifici storici con l'intento di co-
struire una master chronology ossia una cronologia continua.
Questi campioni devono dare sequenze anulari ben coincidenti per
poter essere utilizzati al fine di costituire una cronologia.
Una cronologia anulare di 1000 o 1500 anni riguardante una re-
gione può richiedere un lavoro di ricerca di diversi anni ed è lega-
ta alla reperibilità di un numero sufficiente di tronchi o di travi che,
dall'epoca presente, risalgano mano a mano a periodi sempre più
antichi. La misurazione degli anelli avviene attraverso un microsco-
pio binoculare, quindi su scala logaritmica si rappresenta la misura
di ogni anello per ottenere una curva anulare ossia la serie degli ac-
crescimenti degli anelli; la scala logaritmica enfatizza i valori minimi
e riduce i massimi. Per avere risultati affidabili nell'interdatazione di
due curve è necessario un numero minimo di anelli (30 anelli al-
meno) poiché più lunga è la sequenza anulare maggiore è la possi-
bilità di ottenere una datazione.
Datare un campione ligneo significa confrontare la sua sequenza anu-
lare con un'appropriata cronologia di riferimento (master chronology).
Se una sequenza anulare non può essere datata in modo assoluto,
grazie al confronto con curve già esistenti, si possono ricavare sol-
tanto datazioni relative e attraverso la loro interdatazione si può ot-
tenere una curva intermedia ossia una "cronologia fluttuante" (floa-
ting chronology). Se però anche una sola delle sequenze anulari vie-
ne datata in modo assoluto, l'intera "cronologia fluttuante" trova la
sua collocazione cronologica. Nel corso di vari decenni si sono co-
struite delle cronologie che, per quanto riguarda l'area europea, rag-
giungono considerevoli estensioni. Una cronologia di 11.000 anni è
stata fatta per la Germania occidentale ad opera dello studioso te-
desco Becker ed un'altra di quasi 9.000 anni esiste per l'Irlanda gra-
zie a Baillie. Le curve plurisecolari si riferiscono per l'Europa in par-

Sotto: immagine settecentesca che raffigu-
ra la sequenza degli anelli di una quercia;
sezione di una trave di larice proveniente
dalla chiesa di S.Lorenzo in Banale (Tren-
tino) datata 1587-1674;
la "scatola nera" della Dendrocronologia.
Vari fattori influenzano la crescita di una
pianta e il loro effetto combinato si evi-
denzia nell'accrescimento degli anelli; l'am-
piezza degli anelli dipende dalle prevalenti
condizioni climatiche che vengono così re-
gistrate all'interno della "scatola nera"
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ticolare all'abete bianco, all'abete rosso, al larice, al pino cembro al
faggio e alla quercia.

Gli accrescimenti anulari
L'albero si sviluppa attraverso un accrescimento in lunghezza, ac-
compagnato da un accrescimento radiale. L'accrescimento in lun-
ghezza avviene all'estremità del fusto (apice), dei rami e delle radi-
ci (apici radicali), mentre l'incremento radiale è originato dal cam-
bio librolegnoso, uno strato di cellule vive tra il legno e la cortec-
cia. La crescita non è un processo continuo, ma le piante, nelle aree
a clima temperato, producono due diversi tipi di legno nel corso di
ogni anno: la Dendrocronologia si basa sulla crescita anulare che è
ampiamente influenzata dal clima. Nelle regioni a clima fresco e tem-
perato c'è una stagione inattiva dall'autunno alla primavera e una
stagione di crescita durante la tarda primavera e l'estate. In seguito
alla fase invernale inattiva il cambio produce nuovi tessuti che co-
stituiscono all'interno il legno e all'esterno la corteccia. Il nuovo in-
cremento annuale si origina tra i due strati già esistenti di legno e
corteccia provocando l'ispessimento del fusto, dei rami e delle ra-
dici. Le specie arboree che registrano con puntualità i cambiamen-
ti climatici e che sono perciò considerate particolarmente utili per
la costituzione di curve anulari sono la quercia, il larice, l'abete bian-
co e il pino. L'anello che cresce annualmente si divide in due parti
distinte: il legno primaticcio, ossia il legno di primavera che si svi-
luppa sino al mese di maggio, il legno tardivo con i vasi più piccoli
e una maggiore quantità di fibra. Poi l'attività dell'albero cessa in ot-
tobre. Questa struttura dell'anello permette di distinguere in modo
netto, grazie alla diversa densità e al diverso colore, un anello dal-
l'altro. Quando inizia la caduta delle foglie, per le latifoglie, si forma
una sottile linea di cellule piccole e piuttosto dense.
Da notare che la crescita primaverile avviene regolarmente, mentre
talora quella estiva può essere totalmente assente.
La pianta mantiene l'attività di crescita nell'alburno, la fascia esterna
del tronco in prossimità della corteccia ove i vasi trasportano la lin-
fa, mentre il durame, la parte interna, è costituita da cellule morte
che vengono però conservate grazie all'apporto di sostanze tanni-
che e di resina. Il durame è costituito quindi da legno resistente an-
che agli attacchi degli insetti, mentre l'alburno, più tenero e di co-
lore più chiaro, spesso non si conserva in modo ottimale.

Come si prelevano i campioni
Solo con una corretta campionatura si possono recuperare nel mo-
do migliore sequenza anulari. La serie di anelli di un campione do-
vrebbe essere più lunga possibile e ininterrotta. Per fornire infor-
mazione esaurienti un campione dovrebbe conservare l'anello ester-
no, preferibilmente l'anello più esterno dell'alburno e dovrebbe ave-
re il raggio più regolare possibile. E' quindi opportuno scegliere il
raggio nel punto in cui gli anelli di accrescimento siano visibili e che
si sviluppino intorno ad una parte significativa della circonferenza.
La campionatura dovrebbe sempre cercare di ottenere una sequenza
anulare più lunga possibile. Sono preferibili le sezioni complete os-
sia le rondelle ma, qualora ciò non sia possibile, si può estrarre una
carota integra dalla trave mediante un trapano elettrico.
Le carote danno spesso risultati particolarmente positivi anche gra-
zie ad una campionatura multipla dalla medesima trave. E' bene cam-
pionare le travi che abbiano una primaria funzione strutturale e, an-
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cor meglio, le travi che non possono mai essere state sostituite. E'
opportuno fare prelievi da una serie di travi nell'intera struttura in
modo che ogni distinta fase della travatura venga evidenziata dalla
relativa posizione nella sequenza anulare. La campionatura multipla
ha il vantaggio di aumentare notevolmente la possibilità di una da-
tazione. Se il campione è integro fino all'ultimo anello il dendro-
cronologo può definire la data esatta dell'ultimo anno di crescita del-
l'albero da cui proviene. Qualora il campione sia incompleto si può
determinare l'anno dopo il quale è avvenuto l'abbattimento (ter-
minus post quem) qualora sia impossibile definire il numero esatto
degli anelli mancanti. La data di abbattimento può essere molto più
tarda rispetto all'ultimo anello presente. E' perciò utile avere molti
campioni da un medesimo edificio per aumentare la probabilità di
costruire una curva completa al fine di ottenere un'accurata data-
zione. Il Laboratorio di Dendrocronologia del MUSEO CIVICO DI RO-
VERETO opera in collaborazione con il MALCOLM AND CAROLYN WIE-
NER LABORATORY FOR AEGEAN AND NEAR EASTERN DENDROCHRONO-
LOGY della CORNELL UNIVERSITY DI ITHACA, N.Y., USA.Tale collabora-
zione permette al laboratorio di utilizzare una serie di curve per l'a-
rea alpina e l'area mediterranea grazie alle quali il laboratorio di Ro-
vereto ha già condotto proficui studi su materiale proveniente dal-
l'area alpina, sia su materiale di interesse archeologico che storico-
artistico.

Maria Ivana Pezzo(*)

(*) Maria Ivana Pezzo - Museo Civico di Rovereto - Laboratorio di Den-
drocronologia
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In pagina: a destra dell'immagine è raffi-
gurato un anello di legno di quercia dal-
l'ampiezza di 2 millimetri in cui compare
il legno primaticcio che si sviluppa con am-
pi vasi sino al mese di maggio mentre il
legno tardivo presenta piccoli vasi e una
maggior quantità di fibra

Sotto: Trave che riporta nella parte supe-
riore l'alburno completo, nella parte cen-
trale alburno mancante (am) mentre nel-
la parte finale si nota il durame mancan-
te (dm). In quest'ultimo esempio l'incom-
pletezza nella sequenza anulare riduce la
qualità della datazione per ottenere sola-
mente il terminus post quem;
due campioni provenienti da Hillsborough
Fort, in Inghilterra, e ricavati da una me-
desima pianta, mettono in evidenza il se-
rio problema che si evidenzia qualora il du-
rame sia mancante


